
A Spoleto «The Rake's Progress» 

I due mondi 
di Stravinski 

ERASMO VALENTE 

• • SPOLETO. Ci viene incon
tro Stravinski, lo Stravinski di 
quarantacinque anni fa alle 
prese con la sua grande opera: 
The Rake's progress ( IM carrie
ra di un libertino), avviata mu
sicalmente nel 1948, diretta da 
lui stesso alla Fenice di Vene
zia, nel settembre 1951. venti 
anni : prima della morte 
(1971). Stasera, questo capo
lavoro stravinskiano viene ri
proposto dal Festival dei Due 
Mondi (Caio Melisso, ore 20). , 

L'idea di un'opera «inglese» 
gli era venuta, a Stravinski. nel 
1939, al suo arrivo in America. 
Ma soltanto nel 1947 ci fu un 
colpo d'ala, dopo aver visto, a 
Chicago, in una mostra, gli ot
to quadri del pittore inglese 
William Hogarth (1697-1764), 
intitolati 7Vte Rake's Progress. 
Ne parlò con lo scrittore Al-
dous Huxley, nominato poi • 
•padrino» dell'opera, che fece 
a Stravinski. per il libretto, il 
nome dello scrittore e poeta 
inglese ' Wistan Auden. Con 
Auden (novembre 1947), te
nuto •prigioniero» in casa, ad 
Hollywood, dove Stravinski 
abitava, il compositore stese 
un abbozzo di sceneggiatura 
che in capo a pochi mesi di
ventò il libretto più bello - dis
se Stravinski - che avesse il 
teatro musicale. Il libretto fu 
sottoposto • al grande poeta 
Eliot (nell'anno stesso - 1948 , 
- ebbe il Premio Nobel) e. con 
l'aiuto di Robert Craft, venticin
quenne e poi suo prezioso col
laboratore, assunto per legge
re e rileggere il libretto ad alta 
voce, Stravinski avviò la com
posizione dell'opera. 

Si racconta di un giovane, 
Tom, al quale un tal Nick (e il 
diavolo) annuncia una grossa 
eredità. È il buon motivo per 
trascinarlo con sé, a Londra, e 
avviarlo alla perdizione: case 
di malaffare, giochi, debiti, 
nozze con una donna barbuta, 

disastro finanziario per la co
struzione di una macchina che 
trasforma in pane le pietre che 
le infilano dentro (era un im
broglio di Nick). e resa dei 
conti. 11 diavolo vuole essere 
pagato. Non vuole soldi, ma 
l'anima di Tom, che potrebbe 
salvarsi indovinando tre carte 
sugli ultimi tre rintocchi che 
mancano ai dodici della mez
zanotte. Tom - soccorso dal 
pensiero di Anna, la fidanzata 
abbandonata - indovina le tre 
carte. Non perde l'anima, ma il 
diavolo gli toglie la ragione. Ed 
eccolo Tom sopr.'i una zolla 
verde - intorno c'ù la primave
ra - tirarsi in capo fili d'erba, 
cantando che lui e Adone in 
attesa di Venere. 

La dea dell'amore arriva, in 
manicomio, ed è ta fidanzata 
di Tom che, messa sull'avviso, 
si rivolge al giovane accettan
do il ruolo di Venere. È u no dei 
più "folli» e intensi momenti 
che abbia la musica. Al canto 
di una ninna-nanna, Tom si 
addormenta, e poi morrà. 

Poco rappresentata in Italia, 
l'opera, nel 1968, venticinque 
anni or sono, ebbe una ripresa 
anche al Teatro dell'Opera di 
Roma, con la regia di Menotti 
che ora «lancia», al suo posto, 
Roman Terleckii, già suo aiu
to-regista nelle sue opere 
Goya. The Saint of Bleecker 
Street, Juana la loca. Questo 
Terleckji ha dovuto rivedere le 
sue idee circa la scenografia. 
Riteneva che le scene dovesse
ro limitarsi ad illustrare la vi
cenda, ma ha invece trovato 
che scene e costumi di David 
Hughes (autore del Manifesto 
del Festival 1992: un gattone 
misterioso e fantastico) hanno 
un ruolo protagonistico come 
quello dei cantanti e della mu
sica. Vedremo. 

Sul podio c'è Arthur Fagen. 
Un Cameade? Sentiremo, sta
sera. Repliche il 9.11.14 e 17. 

Applausi al Ravenna Festival In programma una novità 
per Riccardo Muti sul podio assoluta di Manzoni 
Ottima prova del Coro che si è ispirato ai frammenti 
e dell'Orchestra della Scala poetici del filosofo tedesco 

I deserti di Nietzsche 
Caldo successo, al Festival di Ravenna, per Riccardo 
Muti, che ha diretto tra l'altro una novità assoluta di 
Giacomo Manzoni. Composto tra la primavera e 
l'autunno dello scorso anno, // deserto cresce tradu
ce in musica alcuni frammenti poetici di Friedrich • 
Nietzsche, tratti da La gaia scienza e dai Ditirambi di 
Dioniso. In programma anche l'ouverture da L'olan
dese volanteàì Wagner e la Settima di Beethoven. 

PAOLO PETAZZI 

• 1 RAVENNA. Caldissimo 
successo, al Festival di Ra
venna, per Riccardo Muti, 
l'Orchestra Filarmonica della 
Scala e il Coro Filarmonico 
diretto da Roberto Gabbiani. 
Un pubblico di circa 2.300 
persone al Pala-De André ha 
accolto con intensi applausi 
una novità assoluta di Giaco
mo Manzoni, // deserto cre
sce, per coro e orchestra, e gli 
altri pezzi in programma, 
l'ouverture àcWOlandese vo
lante di Richard Wagner e la 
Settima di Beethoven, inter
pretata con nitida e trasci
nante vitalità. 

Il nuovo lavoro scritto su 
commissione del Festival di 
Ravenna è per Manzoni la 
prima" occasione di confron
tarsi musicalmente con testi 
di Friederich Nietzsche 
(frammenti poetici scelti e 
tradotti dallo stesso composi
tore): nella parte orchestrale 
si riconoscono ai più alti li
velli gesti e vocaboli del Man
zoni del Doktor Faustus e 
delle opere successive, e de
cisiva è soprattutto la bellissi
ma scrittura corale, che ac
coglie e trasfigura con gran
de intensità gli stimoli offerti 

dai testi. 
// deserto cresce, composto 

fra la primavera e l'autunno 
1992, comprende tre parti, 
delle quali però la seconda e 
la terza sono intrecciate: dal
la ricchezza delle idee e dal
la complessità della conce
zione, peraltro di incisiva 
chiarezza, nascono percorsi 
aperti e non rettilinei. «Tre 
metafore da Nietzsche» è il 
sottotitolo, perché Manzoni 
intende il testo della prima 
parte come metafora «della 
vita», la, seconda «della fine 
del mondo» (il primo verso 
di questa sezione dà il titolo 
al pezzo: «Il deserto cresce: 
guai a chi alberga deserti!»), 
la terza «della speranza o del 
tremore». I versi provengono 
da due delle poesie del pro
logo alla Gaia scienza oda tre 
dei Ditirambi dì Dioniso. Nel
la prima parte, di fronte agli 
interrogativi sul senso di un 
inappagato, continuo cerca
re, la risposta di Nietzsche 
(«questo appunto cerco, ra
gioni per cercare») sembra 
legata per affinità elettiva al
l'incessante tensione di ricer-

" ca di Manzoni: questa tensio
ne si traduce qui in un tor-

Willem Dafoe e Susan Sarandon in un'inquadratura di «Lo spacciatore» di Paul Schrader 

A Roma per un concerto e per presentare il nuovo lp 

«Non si vive di solo jazz» 
Benson, la chitarra soft 
Incontro con George Benson, il chitarrista america
no diventato una star con On Broadway e uno stile a 
cavallo tra jazz e languori pop. Di passaggio dall'Ita
lia per un unico concerto, ieri sera al Foro Italico di 
Roma, Benson parla del suo nuovo album, Love Re-
members, dei suoi esordi, dei suoi «imitatori», e del 
giorno lontano in cui disse no a Miles Davis che lo 
invitava a far parte della sua band. 

ALBASOLARO 

• • ROMA. «Il mio più grande 
amore? È il jazz, ma se facessi 
solo quello probabilmente sa
rei un postino; per carità, non 
c'è nulla di male a fare il posti
no, ma io voglio essere un mu
sicista. Il problema è che negli 
Stati Uniti il jazz non £ assolu
tamente promosso: basti pen
sare che sulle ottantamila sta
zioni radiofoniche che ci sono, • 
solo dieci sono specializzate in 
jazz». Non si campa di solo 
jazz, o comunque non ci si di
venta ricchi (forse solo Miles 
Davis, buonanima, ci riuscì). 
lo sa bene George Benson, 50 
anni, chitarrista pluripremiato 
e straimitato, che ama il jazz 
ma e diventato celebre e ha 
venduto milioni di dischi gra
zie ad uno stile estremamente 
elegante, che occheggia ama
bilmente al pop ed al rhy-
thm'n'blues più morbido. 

Benson parla del suo stile e 
del suo successo con un'one

stà che non si può non apprez
zare. Ricorda di quando si fa
ceva le ossa cercando di imita
re i suoi chitarristi preferiti, 
Wes Montgomery, Charlic Ch
ristian, Django Reinhardt («e 
oggi sono i giovani a fare lo 
stesso con me. imparano a 
suonare sui miei dischi: persi
no Pat Methcny, una volta mi 
ha detto "scusa se ti ho rubato 
qualche assolo!", e io non vo- ' 
levo • crederci»), ripensa a 
quando nel '67, praticamente 
agli esordi della sua carriera, 
gli capitò di essere chiamato 
da Miles Davis per suonare in 
un suo album: «Una grande 
esperienza. Davis era quello 
che tutti sanno: pignolo, esi
gente, almeno un paio di volte 
ci piantò in asso nello studio... 
Alla fine della registrazione mi 
invitò ad entrare nella sua 
band; un grande onore che ho 
rifiutato perché il mio manager 
mi consigliò di concentrarmi 

invece sulla mia carriera soli
sta. Ancora oggi provo un po' 
di rimpianto». A proposito del 
suo nuovo album, Love Re-
members (Wamer Bros. Re-
cords), il chitarrista racconta: 
•Abbiamo preparato 25 pezzi 
tra cui scegliere quelli de! di
sco. Inizialmente avevo pro
dotto da solo un master che ho 
portato alla Warner ma a loro 
non è piaciuto. "Troppo ro
mantico", mi hanno detto, e 
"troppo poco strumentale: la 
gente vuole sentirti suonare la 
chitarra". E avevano ragione». 
Così la Wamer ha deciso di af
fiancargli un team di produtto
ri di fama, da Bob James a Ste
wart Levine; lui dal canto suo si 
e scelto un cast di musicisti di 
prìm'ordine, inserendoci an
che suo figlio Steve Benson 
Hue alle tastiere, e una colle
zione di brani che compren
dono chicche come le cover di 
Gol lo be there e Calling you. 
Un tentativo di accorciare ulte
riormente le distanze tra pop. 
r'n'b e jazz, molto gradevole, 
patinato quanto basta, certo vi
cino a quel «formato» radiofo
nico che, spiega Benson, «da 
noi chiamano Quiet Storm, va
le a dire "tempesta tranquilla": 
6 un genere di suono, energico 
senza essere aggressivo, che ti 
dà sicuro accesso alle radio 
quindi al mercato. Purtroppo 
col tempo ò diventato una for
mula standardizzata e sterile, a 
cui tutti si sono adeguati». 

Riccardo Muti e, a sinistra, Giacomo Manzoni 

mentalo interrogare la mate
ria sonora, negli scatti e sus
sulti dell'orchèstra, nella va
rietà della scrittura del coro, 
che talvolta scandisce il te
sto, talvolta lo frammenta in 
una distribuzione non con
venzionale delle parole fra le 
voci, traendone impasti ma
terici e suggestioni di canto 

di grande intensità. 
Dopo questo bellissimo, 

teso e severo avvio, il pezzo 
culmina nella seconda e ter
za parte, i cui testi sono di
sposti da Manzoni a fram
menti alternati, necessaria 
premessa a percorsi non li
neari e ricchi di contrasti, do
ve materiali diversi, forte
mente caratterizzati, si in
trecciano, trasformano e in
terrogano con inquieta inten
sità. 

Gesti musicali apocalittici 
si legano all'immagine del 
deserto che cresce, avvinghia 
e uccide, e in queste sezioni 
é fra l'altro indimenticabile la 
tesa, minacciosa declama
zione del testo con una sola 

linea affidata alle voci ma
schili. 1 gesti apocalittici si al
ternano alle aperture visiona
rie della terza «metafora»: qui 
gli impasti vocali conoscono 
una trasparenza luminosa e 
arcana, di indicibile sugge
stione, e nella scrittura or
chestrale colpisce fra l'altro 
la libertà con cui sono evoca
te impalpabili nebulose so
nore, soprattutto nella raffi
natissima scrittura degli archi 
divisi: alla fine i violini primi 
si perdono nell'estremo acu
to quasi in una sospesa inter
rogazione, o stupefatta aper
tura di uno spazio cosmico. 
A questo e agli altri aspetti 
del pezzo l'interpretazione di 
Muti ha conferito un incisivo 
e intenso rilievo. 

A Vigevano un concerto di Fossati 

Ivano, zanzare 
e notti cubane 
M VIGEVANO Fossati d'esta
te: immerso in un caldo afoso 
su un palco illuminato, circon
dato da zanzare implacabili. 
Per la prima tappa del tour 
estivo nel castello Sforzesco 
della cittadina pavese, sotto la 
Torre del Bramante e diironte 
al Palazzo Ducale, si radunano 
duemila spettatori: la cornice 
storica è suggestiva, sfondo 
ideale per questo spettacolo di 
Possati, che segue la pubblica
zione di Buontempo, primo vo
lume di un doppio disco dal vi
vo (la seconda parte uscirà in 
ottobre col probabile titolo 
Carte da decifrare) registrato in 
marzo al tea
tro Ponchielli 
di Cremona. 

Ivano radu
na solo una 
parte del suo 
gruppo, man
cano all'ap
pello il chitar
rista Arman
do Corsi e 
l'arpista Vin
cenzo Zitello 
che siedono 
nelle prime fi
le: impegni 
diversi li ter
ranno lontani 
per qualche 
tempo. Fos
sati li saluta e li ringrazia: e at
tacca a fare musica. Brani noti 
e meno noti: «Questo ò un 
omaggio ai luoghi dove sono 
cresciuto», introducendo La ca
sa, carica di sfumature jazz. 
Per poi regalare suggestioni e 
brividi con Una notte in Italia. • 

Tutto funziona alla perfezio
ne, sul palco l'intesa 6 totale, 
col bassista Beppe Quirici e il 
batterista Elio Rivagli nelle re
trovie a governare l'ossatura 
ritmica e Mario Arcari, prezio
so jolly, intento a sfoggiare raf
finati interventi di sax. oboe, 
corno inglese e flauto. Mentre 
le tastiere di Stefano Melone 
dilatano le atmosfere e arric
chiscono gli arrangiamenti, 
Ivano alterna pianoforte e chi
tarra acustica, sorvolando le 

parole con una voce ormai 
matura e duttile. 

Le esecuzioni sono eleganti 
e piene di pathos: è il caso di / 
treni a vapore, scritta per Fio
rella Mannoia e qui resa in una 
versione scarna ed emozio
nante, giocata su morbidi toc
chi di chitarra acustica e un in
calzante crescendo. Oppure di 
Mio f-.jlello che guardi ti mon
do, «una canzone che serve a 
ricordarmi che vivo nel paese 
che ha trattato i problemi del 
razzismo e dell'emarginazione 
nella maniera più cialtronesca 
d'Europa»: clima rarefatto e so
speso, con una melodia che 

sfiora trame 
«new-age». E 
la ritmica sal
tellante di Pa
nama e La 
pioggia di 
marzo, in un 
festival dai sa
pori di Suda-
menca, con
cludendo 
con due clas
sici di ieri e 
oggi. La musi
ca che giro in
torno e Lo 
canzone po
polare, orec
chiabili e av
vincenti. 

Per poi iniziare la lunga sene 
dei bis, inaugurati da La costru
zione di un amore, intensa
mente jazzata, e conclusi do
po due ore abbondanti di mu
sica con un dolente brano del 
cubano Silvio Rodriguez, Pic
cola serenata diurna. Prossime 
date: stasera a Spilimbergo, 
giovedì a Roma, quindi Mode
na (13), Varese (16) e Cam
pione d'Italia (22) per prose
guire fino a settembre. Mentre 
per il futuro si attendono colla
borazioni eccellenti con Fabri
zio De André e Gabnele Salva-
tores: «Ma tutto è da definire: 
c'è la voglia di lavorare insie
me, ma non sappiamo ancora 
come». .Mia prossima. 

OD. Pe. 

Vita da «spacciatore». Schrader notturno 
ALBERTO CRESPI 

Lo spacciatore 
Regia e sceneggiatura: Paul 
Schrader. Fotografia; Ed Lach-
man. Interpreti: Willem Dafoe, 
Susan Sarandon, Dana Dela-
ny, David Clennon, Mary Beth 
Hurt. Usa, 1992. 
Roma: Augusti», Maestoso 
Milano: Odeon 2 

IK Ha dovuto passare in 
concorso a due festival senza 
vincere un bel nulla, questo 
film di Paul Schrader, per usci
re in Italia (distribuisce la Pen
ta). Ne parlammo da Berlino 
nel lontano febbraio del '92, 
ne ha riparlato da Cattolica Mi
chele Ansclmi pochi giorni fa. 
Ora che il film è nelle sale, per
so in una stagione estiva ricca 
di titoli ma povera di motiva

zioni (escono trinci fondi di 
magazzino, e con una promo
zione quasi sempre inadegua
ta), ci permettiamo di segna
lacelo una terza volta, speran
do che serva a qualcosa. 

Direte: se ci infliggono la ter
za recensione, sia pure in due 
anni, si tratterà di un capolavo
ro. Non è proprio cosi. Però é 
uno dei film più personali di 
uno dei pochi registi al mondo 
che meritano di essere definiti 
autori. Questa bizzarra catego
ria dello spirito, coniata dalla 
Nouvelle Vague più per pole
mica che per convinzione, si è 
andata pian piano sfracellan
do contro la realtà del cinema, 
arte industriale e collettiva per 
eccellenza. Ma qualche volta 
torna d'attualità. Paul Schrader 

scrive splendide sceneggiature 
per sé e per altri (soprattutto 
perScorsese: Taxi Driver. Toro 
scalciato; ma anche per Pol-
lack: Yaliuzd). A volte in questi 
copioni getta a piene mani le 
proprie nevrosi di americano 
del Midwest cresciuto con una 
rigida educazione calvinista, 
aspirante seminarista da ra
gazzo, poi sedotto dal cinema 
e dalle luci della metropoli. 
L'uomo che vende cocaina 
nelle afose notti newyorkesi si 
chiama John Le Tour, ma é in 
realtà lo slesso Schrader. e il 
film è totalmente, rigorosa
mente d'autore: John/Paul è 
un uomo intossicato dal suc
cesso, tormentato dal passato, 
inseguito dal fantasma della ri
spettabilità. Un pusher che 
vuole smettere, non perché se
mina morte, ma perché è la 
sua anima a chiederlo. 

Ecco, il motivo per cui vi se
gnaliamo questo film è in fon
do strettamente «privato»: con
sideriamo Paul Schrader un ci
neasta importante, e conside
riamo Lo spacciatore il film che 
dice più cose su Schrader me
desimo. Il quale ha fatto anche 
film migliori: a cominciare dal
lo straordinario Hardcore per 
arrivare ad American Cigolo e 
a Mishima. affascinante film-
saggio sul controverso scrittore 
giapponese. Ma Lo spacciatore 
(brutto titolo, tra l'altro: l'origi
nale Light Sleeper, «l'uomo dal 
sonno leggero», era assai più 
bello) è un remake non di
chiarato di Taxi Driver, un uo
mo che vive nella notte, in pe
renne movimento; che si im
merge nel Male senza esserne 
plagialo: che per l'onore di 
una donna si fa giustiziere. In
fatti John Le Tour non trove

rebbe la forza di dire addio al
lo spaccio, se la sua ex fidan
zata Mananne non morisse tra
gicamente, riportata nell'infer
no della droga da uno yuppie 
maledetto che guarda caso è 
anche cliente di John. È per 
vendicare lei, che John uccide, 
va in galera, si purifica. Anche 
se il finale è ambiguo. John e 
la sua amica Anne, anch'essa 
spacciatricc di lusso, si ritrova
no in carcere, e tubano come 
colombi. Saranno davvero re
denti? Ogni dubbio è lecito. 

Lo spacciatore è un film dal
la progressione lenta, scandito 
da musiche urbane (Michael 
Been confeziona canzoni che 
scimmiottano Springsteen e 
Loti Reed). spesso altalenan
te. Tutt'altro che perfetto. È 
strana, ad esempio, la scelta di 
Schrader di far comparire sem-
pte «per caso» Marianne. come 

se il suo ntomo nella vita di 
John fosse una tragica, gigan
tesca incongruenza: il che può 
essere letto come una sciatte
ria di scrittura, ma anche come 
la scelta più «d'autore» (e dal
li) possibile. Apparentemente 
poco originale, e diretto con 
stile super-classico, Lo spaccia
tore ci è rimasto nella mente 
soprattutto per alcuni piccoli 
dettagli. Le bizzarrie che John 
scrive nel suo diario, l'ambien
tazione in una New York resa 
pestilenziale da uno sciopero 
dei netturbini, la sconcia tene
rezza con cui Dafoe bacia la 
mano alla Sarandon nella sce
na finale, i quadri folli che po
polano ambienti fotografati da 
Ed Lachman (un grandissi
mo) come un incubo alla Ba
con, o alla David Lynch. Un 
film per «schraderiani» di ferro: 
che sono pochi, ma esistono. 

Ian Gillan annuncia il nuovo lp e la tournée italiana 

Tornano i Deep Purple 
i dinosauri del rock 
I Deep Purple tornano a suonare insieme. Un nuovo 
disco, The Baule Rages On in uscita a giorni e un lun
go tour promozionale che arriva anche in Italia con 
tappe a Roma (24 luglio), Firenze (25), Milano 
(26) e Torino (27). «Non volevo, piuttosto mi sarci 
fatto tagliare la gola. Ho accettato soltanto quando 
ho ritrovato il suono dei vecchi Purple» spiega il 
48enne cantante della storica band. 

DIEGO PERUGINI 

M MILANO. «I dinosauri? Lo
ro sono estinti da un bel po', 
mentre io sono ancora qui». 
Ian Gillan non sente il peso 
delle quarantotto primavere 
sul suo groppone da rockstar e 
si appresta a ripartire per l'en
nesima avventura coi compa
gni di sempre, i Deep Purple. 
Ma non nasconde il rapporto 
conflittuale che lo lega a Roger 
dover, Jon Lord, Ian Paice e, 
soprattutto, al chitarrista Rit
chie Blackmore, ovvero il nu
cleo originale di una delle . 
band storiche dell'hard-rock. 

•Quando mi hanno propo
sto di ritornare a cantare con 
loro, ho risposto che preferivo 
tagliarmi la gola», spiega, «Ma 
hanno insistito talmente che 
alla fine ho accettato: anche 
perché ascoltando le tracce 
strumentali per il nuovo album 
ho ritrovato il suono dei vecchi 

Purple, un ritorno alle radici 
che mi ha convinto». Riecco, 
quindi, i Deep Purple vecchia 
maniera, peraltro già ricostitui
tisi (e poi nuovamente sciolti
si) a metà degli anni Ottanta: e 
si apprestano a pubblicare un 
nuovo disco. The Halite Rages 
On (in uscita il 15 luglio), al 
solito denso di brani potenti e 
dal taglio epico. 

Un album registrato in 7 set
timane, spesso separatamente 
per i soliti problemi interni: «Il 
fatto è che non voglio più in
crociare le corna con Black
more: ma nonostante il fatto ' 
che non ci siamo incontrati 
molto in studio, le canzoni 
hanno una marcia in più, qual
cosa che ricorda l'energia dei 
vecchi tempi. Perché alla fine é 
la musica che ci ha fatto ritor
nare insieme, la voglia di suo
nare come sappiamo fare noi: 

e questo disco è il migliore che 
abbiamo realizzato dopo Ma-
c/iine Head'. Al nuovo iavoro 
seguirà un lungo tour che toc
cherà quattro città italiane a fi
ne settembre: Roma (24). Fi
renze (25). Milano (26) e To
rino (27). 

Intanto Gillan annuncia altri 
suoi progetti: «Sto finendo la 
mia autobiografia e sto lavo
rando a un musical sulle av
venture di una rock-band in 
Estremo Oriente: tutte cose 
che ho voluto sperimentare 
per cercare di cimentarmi in 
ambiti più impegnativi». E par
la con entusiasmo dell'attuale 
scena rock: «Ci sono ottimi 
gruppi in giro, negli ultimi tre 
anni il rock si ò evoluto, me
scolando stili e generi e sfug
gendo alle solite classificazio
ni. Mi piacciono band come i 
Red Hot Chili Peppers, e anche 
alcuni emergenti come i po
lacchi Acid Drinkers e gli au
straliani Poorboys». E il futuro 
dei Deep Purple? «Non abbia
mo fatto piani a lunga scaden
za, per il momento cerchere
mo di sopravvivere al tour: se 
non ci saremo scannati prima 
della fine, potremmo anche 
andare avanti. Ma, lo sapete, i 
Deep Purple sono come un 
vulcano che può eruttare da 
un momento all'altro...». 
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IlPds lo facciamo noi 
FILO DIRETTO 

TRA ACHILLE OCCHETTO 
E LE SEZIONI DEL PDS 

La politica, i giovani, l'accordo sul 
costo del iavoro, la costruzione del 
Partito Democratico della Sinistra 

Saranno collegate in diretta: 
l'Unione comunale del Pds 

di Castelfranco Emilia 

ia Sezione Pds dell'Alfa di Arese 

la Festa nazionale della Sinistra giovanile 
in svolgimento a Roma 

OGNI MARTEDÌ' SU ITALIA RADIO 

* 


